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non italofono: capire gli errori per non italofono: capire gli errori per 

aiutare laiutare l’’apprendimentoapprendimento
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Errore linguistico

Non più / non solo � deviazione da 

stigmatizzare

ma anche � preziosa fonte di informazione 

per il docente; “strumento ricco di 

potenzialità” (Cattana/Nesci 2000:11)
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Approccio glottodidattico

� Nella glottodidattica si sono registrati cambiamenti
rilevanti nell’approccio agli errori: in passato gli errori 
erano temuti, si riteneva che il metodo di 
insegnamento migliore fosse quello che rendeva lo 
studente in grado di evitarli

� Nella linguistica applicata, invece, lo studio degli 
errori ha visto fin dagli anni Cinquanta una grande 
attenzione, in particolare in linguistica acquisizionale. 
Per trarre informazioni sui processi cognitivi implicati 
nella produzione e nella percezione del linguaggio, 
l’analisi degli errori è, secondo Spillner 1991, il 
metodo empirico più importante.
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Approcci teorici 
modificatisi nel tempo 

� Analisi contrastiva: confronto tra la L2 da 
apprendere e la L1 dell’apprendente

� Analisi degli errori: errori molto simili a quelli 
dei bambini che imparano la L1, cioè errori di 
tipo evolutivo
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Approcci teorici (segue)

� Approccio per varietà di apprendimento: l’analisi degli 
errori lascia il posto all’ipotesi di interlingua

Secondo linee di apprendimento comuni, il discente 
passa per una serie di transizioni da una varietà
all’altra e ogni varietà del linguaggio, anche la più
elementare, possiede una propria regolarità. Gli stessi 
passaggi da una fase a quella successiva mostrano 
un’intrinseca sistematicità. 
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Interlingua

VarietVarietàà di apprendimentodi apprendimento di una lingua,

la lingua così come è usata da coloro che 
stanno apprendendo quella lingua come 
lingua non materna 

(Andorno 2006)
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Nell’interlingua

� riconosciamo delle REGOLARITÀ

� ipotizziamo che l’apprendente non copi in 
modo casuale frammenti di frasi recepite 
dagli italofoni, ma li usi come indizi per 
ricostruire un sistema di regole, una 
“grammatica di interlingua”
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Il bambino e l’acquisizione 
della madrelingua

� Fase 1: uso della forma corretta del participio 
passato di rompere. Il bambino però lo usa 
come item lessicale isolato, senza relazione 
con rompere

� Fase 2: elaborazione di una regola per la 
formazione del part. passato (� romputo)

� Fase 3: il bambino impara che esistono 
eccezioni alla regola � abilità di applicarla in 
modo selettivo
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Valutazione del percorso di 
apprendimento

- acquisire le competenze per l’analisi 
delle interlingue degli apprendenti

- saper riconoscere negli errori alcuni 
indizi significativi del processo linguistico 
in corso

- acquisire strumenti di consapevolezza 

metalinguistica
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Cinese, sì parlo. 

Andato, no parlo



Varietà
pre-basica:

- sfruttamento di principi pragmaticiprincipi pragmatici per l’organizzazione 
degli enunciati 
- parole non organizzate per classi grammaticali (mancanza 
di distinzioni anche fondamentali, come l’opposizione nome-
verbo)

↓

Distinzioni delle parole in classi di diverso valore semantico
↓

Varietà basica: - enunciati organizzati intorno all’opposizione verbo + 
complementi
- prevalenza di elementi lessicali per segnalare relazioni 
grammaticali (avverbi, preposizioni, pronomi personali…)

↓

Sviluppo della morfosintassimorfosintassi
↓

Varietà
post-basica:

- ordine delle parole più organizzato secondo la sintassi dei 
nativi
- uso significativo di elementi morfologici: articoli, copula, 
ausiliari, flessione…
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io studiare + primo io studio + ogni giorno + 
dopo studio + eh - io apro la - televisione - e 
guar/ guardo la musica dopo + andare + latta/ 
lattëria e siete caffè + basta



Varietà
pre-basica:

- sfruttamento di principi pragmaticiprincipi pragmatici per l’organizzazione 
degli enunciati 
- parole non organizzate per classi grammaticali (mancanza 
di distinzioni anche fondamentali, come l’opposizione nome-
verbo)

↓

Distinzioni delle parole in classi di diverso valore semantico
↓

Varietà basica: - enunciati organizzati intorno all’opposizione verbo + 
complementi
- prevalenza di elementi lessicali per segnalare relazioni 
grammaticali (avverbi, preposizioni, pronomi personali…)

↓

Sviluppo della morfosintassimorfosintassi
↓

Varietà
post-basica:

- ordine delle parole più organizzato secondo la sintassi dei 
nativi
- uso significativo di elementi morfologici: articoli, copula, 
ausiliari, flessione…
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Approccio “per errori”,
descrizione di ciò che manca

�

Osservazione dell’interlingua, 
spiegazione delle sue forme sulla base 
di ipotesi sulla grammatica di interlingua



Apprendente A Apprendente B Significato degli 
enunciati

1. Io ieri antato Io ieri va “sono andato”

2. Io oggi va Io oggi va “vado”
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Sequenze acquisizionali

Per es.:

presente/infinito > 
(ausiliare) participio > 
imperfetto > 
futuro
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Prebasico ���� basico

“Scoperta” delle categorie grammaticali 
fondamentali del lessico - si inaugura 
l’organizzazione dell'enunciato secondo le 
categorie del verbo:

- esercitare l’ampliamento del lessico, curando la 
classificazione in parti del discorso (nome, 
verbo, aggettivo) 

- esercitare l'acquisizione, per es., di pronomi e 
avverbi temporali e spaziali
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Basico ���� postbasico

“Scoperta" delle categorie flessive:

- esercitare il riconoscimento della struttura di 
parola in radice e desinenza; 

- esercitare la conoscenza di categorie 
nozionali flessive (tempo e persona, genere e 
numero); 

- guidare al riconoscimento di parole funzionali 
(articoli, pronomi, ausiliari)
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Postbasico ���� …

L’evoluzione del sistema postbasico segue tappe 
che richiedono lo sviluppo congiunto di forme e forme e 

funzionifunzioni: 

- favorire lo sviluppo del sistema verbale attraverso 
contesti e casi paradigmatici, in cui emerga 
chiaramente la funzione delle forme usate 
Per es.: opposizione passato/presente/futuro

1. - 2. - 3. persona
flessione di genere a partire da nomi 
animati/inanimati
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Apprendimento della categoria del 

generegenere in italiano L2

Articolo determinativo > articolo indeterminativo > aggettivo 

attributivo > aggettivo predicativo > participio passato

Sequenza acquisizionale:

Ma gradi di difficoltà diversi in base alla L1:

Francese > tedesco > inglese > persiano

(Chini 1995)
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Interazione tra la lingua materna e l’interlingua

Per quanto passino attraverso tappe comuni 
ed universali, gli apprendenti mostrano gradi 
di difficoltà diversi nel percorso di 
apprendimento

(Squartini 2006:73)
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Lingua materna      influenza   lingua seconda
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Cinese

ERRORI COMUNI nellERRORI COMUNI nell’’apprendimento dellapprendimento dell’’italiano:italiano:

� Scambio tra l ed r
� Difficoltà a distinguere le sorde dalle sonore:

/p/ e /b/, /t/ e /d/, /k/ e /g/
� Tendenza ad anteporre il determinante al determinato 

(es.: di pollo zampa)
� Problemi nell’uso degli articoli (es.: vedo allivare amico)
� Difficoltà nella lettura dei numeri superiori a 9.999 (in 

Cina si usano le due unità di misura “decimigliaio” e 
“centomilionesimo”, che non sono prevista nel nostro 
sistema a base 1000)
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In alcune lingue l’ordine basico dei costituenti (per es. 
SVO) interagisce con la tendenza a organizzare le 
frasi secondo la sequenza TOPIC / COMMENT, 
mettendo in prima posizione il tema di cui si parla

� Struttura informativa prevale su quella sintattica

Confrontare il cinese su questo parametro può essere 
fuorviante, se consideriamo solo i tradizionali S e O

…nella mura ce suo ombra 

…in qui un giovano sedeva …

…avanti di suo casa c’era tanti albero. 

Su bicicletta c’era tante cose
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1) Oggi Marco legge delle riviste

2) Una volta Marco leggeva molte riviste 

3) Domani Marco leggerà le riviste 

4) Ieri Marco ha letto la rivista

5) Quando Marco avrà letto la rivista, la butterà

In cinese: unica 

forma verbale per 

esprimere 1, 2, 3

unica forma 

verbale per 4, 5

(Squartini 2006)



a cura di C. Onesti

Questioni di aspetto:

Fase in cui gli apprendenti sinofoni usano 
solo due forme verbali:

- una forma marca l’aspetto perfettivo (passato 

prossimo o part. passato)
- l’altra svolge tutte le altre funzioni (presente 

indicativo o infinito)
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“Io racconto una storia con la mia prima famiglia 
dove io lavoro. Lì non si parla inglese, cierto noi no 
mai capisce. Adetto /ha detto/ a me mi fai un 
favore prende la mia borsa en camera mia. Io 
noloso che vogla dire quella parola. Invece ho dato

macchina de fotografia no mai la borsa. En mio 
paese camera vogle dire machina de fotografia en 
Italia e una stanza. Questo e la mia esperienza en 
Roma.”

[parlante tagalog in Italia, da Orletti 1988]
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Aspect First Hypothesis

Aspetto acquisito prima della categoria “tempo”

La morfologia verbale utilizzata dagli adulti per marcare il 
tempo è usata invece dai bambini per marcare distinzioni di 
aspetto.

Non si deve intendere che i morfemi che denotano l’aspetto 
siano acquisiti per primi nella L2

bensì: l’apprendente usa i morfemi verbali della lingua 
target dapprima per marcare l’aspetto, indipendentemente 
dalla loro funzione nella stessa L2
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Un apprendente arabofono:

� Tu leggi 

� Lui leggi

� Esercizi sul presente indicativo??
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Arabo

� Scambio nell’uso di b e p (ropa, baesi anziché
roba, paesi)

� Tendenza a pronunciare e scrivere g invece di c
� Tendenza a pronunciare e scrivere i invece di e 

(ministrone, inveci, chi, vidrò, mio paesi)
� Tendenza a eliminare dittonghi (es. voto, nente

anziché vuoto, niente)
� Tendenza a inserire una i in alcune coppie di 

consonanti iniziali (es. pirimo anziché primo)

Lingua semitica. L'ordine dei 
costituenti più comune è VSO 
(verbo-soggetto-oggetto). Sistema 
vocalico solo trimembre (a, i, u). 
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Romeno

� Nella grafia ufficiale romena manca l’uso 
dell’apostrofo e l’annotazione dell’accento (se 
non in casi molto rari e particolari)

� omissione dell’accento sulla III pers. sing. del 
verbo essere. In romeno infatti il verbo essere al 
presente indicativo si scrive “e” senza segni 
diacritici. (Particolare è inoltre come molti 
apprendenti manchino di segnare l’accento sulla 
“e” quando è copula, ma non lo dimentichino nel 
sintagma “c’è”)

Lingua neo-latina con caratteristiche 
strutturali simili all’italiano (note 
valide anche per la lingua moldava)
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Romeno (II)

� Le geminate sono entrate in disuso con l’evoluzione della 
lingua:

Scapare, boca, immondizzia, valligetta, bichiere, valigge

Regola applicata alla consonante precedente o seguente
Ochiatta, raggaze, raggazi, arivatti, scapatto, asppeta

Eccedono talvolta per attrazione:
con le ditta nelle orecchie; asppettare; affarri; si bacciano si abbracciano
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Romeno (III)

Casi in cui l’uso di “di” e “da” viene confuso. 
In romeno non esistono due forme distinte per 
esprimere queste due preposizioni, ma sono delle 
sfumature di significato della stessa forma [de] 
desunte caso per caso in base al senso della frase:

� c’è pure un ladro che cerca di aprofitare da qualche 
desatenzione 

� un giornale che sembra che vuole scapare portato via di una 
raffica di vento
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Romeno (IV)

� Inserimento in italiano di una costruzione 
del gerundio tipicamente romena
secondo cui è possibile usare una frase 
gerundiva in subordinazione a verbi di 
percezione:

ho visto questi innamorati baciandosi
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Lingue slave

� Preferiamo vedere i posti nuovi e conoscere 
le persone nuove

� Oggi una giornata splendida.
e, ancor più frequente:

� Lei andata.

Gruppo di lingue appartenenti alla 
famiglia indoeuropea (comprendente 
russo, sloveno, serbo, croato, 
bulgaro, polacco…)
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Russo

� Incertezza nell’uso delle vocali a/o, i/e

� in russo esistono 10 vocali (è molto 
marcata la riduzione delle vocali atone � ‘o’
atona si legge ‘a’)
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Spagnolo

• Scambio v/b

• Vocale davanti a s+consonante

• Nell’imperfetto e nel condizionale, uso della 3. pers. 
singolare anche per la  prima persona – in spagnolo sono 
identiche (yo estaba, ella estaba)

• Omissione articolo davanti ai possessivi

• Posizione dell’avverbio: “Già è una abitudine venire a 
queste classi”

Lingua neo-latina con caratteristiche 
strutturali molto simili all’italiano 
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